


           



    

 



 



commercio di reperti archeologici a favore di musei  e collezioni statunitensi, ambiente dove era ben 
inserito e al quale dobbiamo la pubblicazione delle sue esemplari trattazioni divulgative, tradotte in 
italiano  solo molti anni dopo la sua scomparsa. Nonostante mancassero elementi concreti a sostegno 
delle accuse contro di lui, lo studioso dovette lasciare le precedenti cariche ministeriali e comunali.6  

Tra i tantissimi riconoscimenti internazionali nel  1900, per le sue competenze tecniche e scientifiche 
Lanciani ricevette la medaglia dõoro del Royal Institute of British Architects, destinata ai progettisti 
ma anche a chi «ha prodotto un lavoro che tende a promuovere od a facilitare la conoscenza 
dellõArchitettura o delle varie Scienze che sono connesse con essa».7 

«REGINA DELLE VILLE IMPERIALI  DEL MONDO ANTICO » 

La Guida e descrizione compilata dal Prof. Rodolfo Lanciani8 rappresenta una efficace sintesi tra i 
precedenti studi su Villa Adriana9 e la sua ormai più che  matura esperienza scientifica. Oltre che 
dalle passeggiate giovanili e le successive ricognizioni archeologiche, lõautore poteva vantare una 
conoscenza approfondita della villa anche come responsabile di diverse campagne archeologiche. 
Proseguendo gli scavi di Pietro Rosa10 del 1872-73, a pochi mesi dallõacquisto da parte del Regno 
dõItalia della maggior parte delle propriet¨ private che insistevano sullõarea della villa, la prima 
campagna del 1878 mise alla luce pochi reperti, in un terreno scavato nel 1777-79 da monsignor 
Marefoschi il quale, come commentava Lanciani, non aveva lasciato «ne meno una spilla da 
racimolare». I successivi scavi del 1880, oltre alla rimessa in luce delle strutture architettoni che 
ancora parzialmente interrate dei triclini estivi  denominati Biblioteche, furono più ricchi di reperti,  
tra i quali, «nascosto nel vano di un sottoscala, il bellissimo simulacro di Dioniso, [ricomposto dallo  
scultore Adamo Tadolini e] ora nel museo Nazionale alle Terme, e una ciotola contenente 2672 
monete di lega dõargento, con la leggenda senatus p. q. r. Roma caput mundiè.11 Le maggiori 
informazioni su  questi primi scavi appaiono nei commenti in coda al  manoscritto con i disegni di 
Agostino Penna, importante acquisizione da parte di Lanciani collezionis ta e conservato presso la 
biblioteca dellõIstituto Nazionale dõArcheologia e Storia dellõArte, piuttosto che nelle scarne sintesi 
su «Notizie degli Scavi», a testimonianza della profonda attenzione per le fonti storiche nelle 
esplorazioni archeologiche, che lo portarono allõacquisto di preziose raccolte di disegni e incisioni.12 
(Fig. 1) 

«I BIOGRAFI DI ADRIANO  HANNO APPENA LASCIATO RICORDO » 

Tutta la storiografia della villa è scaturita, da Pirro  Ligorio13 in poi, soprattutto  dallõinterpretazione 
di  un brano della vita di Adriano attribuita a Sparziano  (Scriptores Historiae Augustae, Hadrianus, 
xxvi, 5), nome probabilmente fittizio di un compilatore del iv  secolo, che accenna alle costruzioni 
della villa realizzate in modo da poterle denominarle con i nomi di  province e luoghi celebri: 
«Tiburtinam villam mire  aedificavit ita ut in ea et provinciarum et locorum celeberrima nomina 
inscriberet, velut Lycium, Academian, Prytanium, Canopum, Poecilen, Tempe voca ret et, ut nihil 
praetermitteret, etiam inferos finxit» . Difficilmente però gli spazi della villa possono venir  
considerati come copie di edifici legati ai tantissimi  viaggi di Adriano,14 sovrano insuperato 
nellõessere presente in tutte le parti dellõImpero.15 In ogni caso, le denominazioni di paesi lontani 
certamente non presupponevano la replica di un edificio, o la simulazione di uno spazio aperto, se 
non come eleganti rievocazioni che potevano sottintendere il collegamento ideale del committente 
con i luoghi della cultura  classica, piuttosto che con le costruzioni architettoniche. Possiamo 
ricordare come lo stesso Cicerone (Ad Att ., i, 6, 2 e i, 9, 2) aveva realizzato nella sua villa tuscolana 
un Liceo ed una Accademia, facendo richiesta allõamico Attico di inviargli da Atene statue come si 
vedono nei ginnasi: «ornamenta gymnasioides». Già Varrone (De re rustica, iii, 1, 2) condannava la 
moda eccessiva di denominazioni greche nelle ville dellõaristocrazia romana: çNon putant se habere 
villam si non multis vocabulis retineat graeci, quum  vocem particulatim loce», ridicolizzando i 
numerosi Nili o Euripi con cui venivano denominati piccoli  specchi dõacqua nelle ville o nei giardini 
delle domus più ampie. Lanciani segue la tradizione dei precedenti studi ma osserva che, «Quanto 
agli altri nomi  bizzarri d i Cinosargo, Pisianattéo, ElioðCamino, Natatorio, Teatro marittimo, Torre  



 

Fig. 1. Luigi Rossini, Parte della biblioteca in villa Adriana. Questa era la biblioteca greca a due piani, e le 
pareti erano dipinte a grotteschi, e tutte le mura sono di opera reticolata bellissima, da Le antichità dei 

contorni di Roma, 1824, tav. xxxii, Roma, Biblioteca di Archeologia e Storia dellõArte, Collezione 
Lanciani, Roma XI, 37, I, 65, Luigi Rossini, inv. 30698. 

di Timone, EcoðCorintia ecc. attribuiti a taluni ruderi da l Ligorio,  dal Piranesi e da altri descrittori, 
non meritano seria considerazione».16 

Lõinterpretazione della villa come una serie di ricordi di viaggio, elaborata dallõerudizione di Pirro 
Ligorio e dei successivi studiosi, riemerge ancora, spesso in maniera anche sofisticata,17 perfino 
come riflesso della cultura egizia.18 Pur essendo appropriato collegare lõarchitettura di Adriano alla 
politica di globalizzazione dellõImpero ð Oikoumene, anche attraverso la valorizzazione della 
cultura  greca,19 e allõammirazione per la ricchezza dellõOriente ellenistico, non bisogna dimenticare 
che ð fin già dalla prima metà del ii secolo a.C. ð la nuova architettura romana aveva preso a modello 
le grandi realizzazioni dei sovrani ellenistici, anche se reinventate con lõuso del calcestruzzo. In 
particolare, la ricchissima metropoli di Alessandria, i cui spettacolari monumenti sono quasi 
totalmente scomparsi a causa soprattutto della millenaria continuità di vita,  doveva essere uno dei 
centri pi½ attivi nellõelaborazione di forme artistiche e approfondimenti  scientifici e tecnologici.20 I 
modelli architettonici  dellõellenismo si diffusero pienamente anche nellõarchitettura privata, 
soprattutto nelle ville, sia per ragioni di spazio che di òimmagineó nella opportuna discrezione di 
fronte alle aspre contese politiche allõinterno dellõUrbe che contrassegnarono anche con il sangue gli 
ultimi tempi della Repubblica.21 La rielaborazione nella sfera privata di tipologie monumentali, non 
solo di carattere pubblico ma addirittura sacro, sarà poi esplicitamente raccomandata dallo stesso 
Vitruvio (vi, 5, 5)22 per le residenze dei nobili, soprattutto per chi ricopriva magistrature  pubbliche, 
in modo da avere ambienti di rappresentanza analoghi (non dissimili modo) a quelli dove  
esercitavano il loro potere.  

Possiamo ricordare come esempio delle denominazioni convenzionali della villa il Pecile, nome che 
fa riferimento alla sto¨ ateniese òdipintaó da Polignoto di Thasos alla fine del v sec. a.C., ma legato 



nella storia dellõarchitettura a uno spazio che rielabora la tipologia ellenistica del ginnasio (Vitruvio, 
v, 11) con un ampio giardino -palestra, una natatio al centro, annesse Terme òcon Heliocaminusó ed 
un portico ð xystos ð della lunghezza uno stadio per correre al coperto, e che presenta anche le testate 
arrotondate per affrontare meglio la corsa. Tabelle indicanti il numero passi possono essere 
compatibili con tale tipologia, detta anche porticus miliaria, ma sicuramente lõuso di queste strutture 
nellõambito dei giardini romani era legato alle più tranquille passeggiate pomeridiane che 
allõagonismo. Lanciani23 razionalmente osservava: «Questa parte del Pecile è orientata in modo che 
vi si poteva passeggiare allõombra in ogni ora del giorno, e godervi il caldo o la frescura secondo 
lõindole delle stagioniè. 

Lo stesso Canopo, lo spazio più verosimilmente identificabile nelle esotiche denominazioni di Spar -
ziano, rappresenta comunque una delle pi½ originali creazioni dellõarchitettura romana di et¨ 
adrianea e potente fonte di ispirazione per gli architetti barocchi. Le numerose sculture egittizzanti 
che venivano collocate ipoteticamente al suo interno24 sono state poi riconosciute come pertinenti 
ad altre parti  della villa, soprattutto dopo la scoperta dellõAntinoeion al lato dellõingresso 
principale,25 e sicuramente nel suo aspetto originale tutto lõinsieme presentava una complessa 
sintesi di miti greci e allusioni geografiche, con soluzioni tecniche spettacolari, come la cascata 
dõacqua che a comando poteva schermare la facciata del triclinio interno, in dimensioni assai  più 
grandiose della sua verosimile riproposizione  ideata da Pirro Ligorio nella Fontana dellõOvato a 
Villa dõEste. Anche lõesposizione delle statue nel programma decorativo della Villa26 poteva avere 
un suo legame con la propaganda imperiale ma, al contrario di Domiziano, possiamo immaginare 
che fosse concepita non come unõabitazione-tempio del  «dominus ac deus», ma principalmente 
come residenza estiva ð «secessus» ð del principe che, «primus  inter pares», amava trattare 
socievolmente con i sudditi, come ci confermerebbe anche Sparziano (Hadr., ix, 8): «Omnia denique 
ad privati hominis  modum fecit».  

Tralasciando ulteriori osservazioni sulla progettazione della villa ð ove la decorazione scultorea era 
strettamente connessa agli spazi interni ed esterni ð rimangono sempre valide le ragionevoli 
osservazioni del Lanciani27 sullõinsieme degli edifici che, çcome complesso, danno una pianta 
oltremodo capricciosa e disorientata. Giovi riflettere a tale proposito che le  lin ee di unione e di 
collegamento tra gli uni e gli altri, cioè i viali, i giardini, le terrazze, i boschetti e i  òparterreó sono 
scomparsi, e da questa mancanza nasce non piccola confusione».28 

«TUTTO CIÒ NON ISPIEGA LA STRANA SCELTA DEL SITO » 

Nelle considerazioni preliminari sulla villa, è stata  messa in luce29 lõapparente infelicit¨ del sito 
scelto per la costruzione: «Si è domandato perché Adriano, famigliare coi più famosi punti di vista 
del mondo, ardente alpinista, maestro nelle tre arti del disegno, abbia scelto per questo suo secesso 
una plaga di terra alta appena 100 m. sul mare, priva di orizzonte, afosa nella estate, rigida 
nellõinverno e di aria greve e forse anche malsana, quando gli sarebbe stato facile seguire lõesempio 
di Traiano, pr incipe amante della caccia e della guerra, che si era fabbricata la villa sul giogo 
dellõArcinazzo, a 700 m sul mare; o quello di Nerone, che aveva trasformata in parco la gola più 
selvaggia dei monti Simbruini». Queste giustissime osservazioni hanno avuto  seguito fino ad oggi 
negli studi,  che hanno portato avanti considerazioni analoghe o, per motivarle, hanno addirittura 
voluto legare la grandiosa costruzione alla valorizzazione di terreni  di propriet¨ dellõimperatrice 
Sabina.30  

Come però già osservava Francesco Bulgarini31 «Il trovarsi nel medesimo terreno il tufo di fabbrica,  
eccellente pozzolana per il cemento, i monti vicini di  pietra calcarea per formare la calce, e le acque 
per impastarla e per servizio della villa; il fiume navigabile a poca distan za pel trasporto deõ preziosi 
marmi,  dové contribuire alla scelta fatta da Adriano di questa  localit¨ [é] ove inoltre ¯ a 
disposizione il travertino  delle vicine cave»; concetti poi ripresi con ragione dalla maggior parte 
degli autori. La scelta del luogo sembra quindi dettata anche dalla immediata reperibilità dei 
fondamentali materiali da costruzione, e la  relativa facilità di trasportarvi quanto di più prezioso  era 



reperibile entro gli estremi confini dellõImpero. Le parole di ammirazione per Traiano, òamante della 
caccia e della guerraó, farebbero pensare che forse anche allõepoca antica il territorio sottostante alla 
Villa potesse essere reso paludoso da una controllata fuoriuscita delle Acque Albule, creando un 
terreno favorevole alla caccia, attività sicuramente gradita anche da Adriano32 e che vediamo 
elegantemente celebrata nei tondi in marmo riutilizzati nellõarco di Costantino. Come è stato 
ricordato,33 «Leone decimo veniva spesso a dar caccia nelle campagne di Tivoli dove gli era di guida 
il capit ano della sua guardia Vincenzo Leonini, tiburtino di famiglia e di nascita, marito di sua nipote 
Bartolomea deõ Medici. Ma preferiva addestrarsi nei òpadulió delle Albule, fra mezzo a gli isolotti e 
a i òrisecchió folti di vegetazione dove sõaddensava abbondantissima la fauna selvaggia: cervi, 
cinghiali, caprioli, lepri, lupi, volpi,  anitre e beccaccie eran le prede frequenti di quella caccia 
papale». Sicuramente i canneti sulle acque stagnanti furono acquistati nel 1550 da Ippolito dõEste, 
proprio per essere utilizzati come riserva di caccia, e a questo parco venatorio è dovuto il toponimo 
di  Barco.34 La Guida35 ricorda come molti altri autori  «hanno accennato alla vicinanza delle acque 
Albule,  delle quali lõimperatore avrebbe fatto costante usoè, forse anche suggestionati dagli 
affascinanti accenni di Svetonio (Vita Neronis, xxxi, 2) alle strabilianti  ricchezze della Domus Aurea, 
tra le quali piscine di  acqua marina e acque termali correnti: «balineae marinis et albulis fluentes 
aquis», tanto da far scaturire addirittura lõidea di un canale diretto dalle terme alla residenza 
imperiale urbana.36 (Fig. 2) 

«Tutto ciò non ispiega la strana scelta del sito, il quale si trovava dominato allora da centinaia di 
ville  private, saluberrime, che coprivano i fianchi  dei monti vicini, dalle cui terrazze e dai cui loggiati 
lõocchio spaziava con deliziosa prospettiva sino a Roma ed al mare».37 La scelta di una quota non 
troppo elevata per lõenorme complesso architettonico ¯ stata però posta in relazione anche alla 
maggiore facilità di approvvigionamento delle acque, nonostante i diversi acquedotti seguissero in 
alta quota la valle fino  a Tivoli (Figg. 3-6), soprattutto per mantenere una pendenza costante fino a 
Roma sfruttando le colate vulcaniche dei Colli Albani, ma an che per alimentare la città e le ville sulle 
pendici dei monti Tiburtini  (Ripoli e Santangelo).38 Sicuramente la facilità dei trasporti per la 
costruzione e fruizione del complesso saranno stati determinanti nella scelta di un luogo  quasi 
pianeggiante, che favoriva la grande ampiezza degli spazi architettonici, ma anche in queste 
condizioni di terreno abbastanza regolare, pur se con un dislivello di quote di oltre 50 metri 
allõinterno dellõattuale area archeologica,39 emerse la necessit¨ di costruire grandi sostruzioni, come 
per il Pecile o la Roccabruna, o lo sfruttamento di terrazzamenti  preesistenti, come quelle del 
padiglione di Afrodite  Cnidia, o la creazione di affacci spettacolari come verso la valle di Tempe o il 
òPretorioó verso le Grandi Terme e il Canopo. Il confronto con le più celebri ville dei predecessori, 
come Tiberio, Nerone o Domiziano, dove le architetture dialogano in maniera ancor più 
straordinaria con la natura, affacciate sul mar Tirreno, o laghi naturali (di Paola, Albano) o artificial i 
(i Simbruina Stagna di Subiaco), farebbe quindi pensare che la scelta di Adriano puntasse proprio alla 
realizzazione di un paesaggio volutamente plasmato dallõarchitettura. Secondo il testo di Cassio 
Dione (LXIX, 4,1-5), pervenutoci in una epitome bizantina, Apollodoro di Damasco avrebbe deriso 
Adriano  non ancora imperatore per i suoi disegni di cupole,  simili alle zucche, secondo la brillante 
interpretazione di Frank Brown.40 Certamente, oltre al dubbio aneddoto sulla polemica con 
Apollodoro di Dam asco, la testimonianza biografica di Sparziano41 indica competenze non 
solamente tecniche, ma comunque basilari nella formazione di un architetto, facendoci immaginare 
lõimperatore come protagonista principale della progettazione della residenza tiburtina.  È pertanto 
possibile che la scelta del luogo rispondesse soprattutto alla volontà di Adriano  di realizzare un 
paesaggio artificiale, dominato da costruzioni che sapevano bilanciare scorci panoramici 
raffinatamente guidati dal progettista, con  sguardi intr oversi verso piccoli e grandi peristili, o  verso 
successivi ambienti di diversa luminosità. Perfino lo spazio apparentemente più riservato, come  
lõisola del Teatro marittimo, cerniera geometrica e probabilmente anche funzionale di tutto il 
complesso, dialogava visivamente con il triclinio a torre  della Biblioteca Greca. 

 



 

Fig. 2. Luigi Canina, Antichi bagni delle acque Albule nellõagro Tiburtino, s.d., matita e inchiostro su carta (Roma, 
Biblioteca di Archeologia e Storia dellõArte, Collezione Lanciani, Roma XI, 37 Tivoli Villa Adriana,  Nr. I 

6530689). Bozza preparatoria per la tavola CXX del volume VI  de Gli edifizj antichi dei contorni di Roma, 1856. 

«INCERTA, ANZI IGNOTA  

È LA STORIA SUCCESSIVA DEL SITO» 

Lanciani42 stesso, oltre ai dubbi su presumibili occupazioni e saccheggi di sovrani goti e longobardi 
nel vi e viii secolo, come tramandato ð tra gli altri ð da Antonio Nibby,43 e alle ragionevoli 
osservazioni su alcuni rifacimenti delle strutture murarie nella sintetica Guida, con i suoi lav ori di 
scavo aveva decisamente contribuito a chiarire le vicende le complesso. Ad,esempio con il 
ritrovamento44 di murature in opera  listata del IV secolo sopra i plinti di fondazione del  colonnato 
settentrionale (xystum) del Pecile, avvenuto nel 1884, che mostra una sistematica spoliazione di 
alcune strutture edilizie in epoca tardo antica, come poi sarà evidente nei cantieri archeologici diretti 
da Salvatore Aurigemma al Canopo, nel 1951-54, che dimostrarono come il rivestimento marmoreo 
dellõEuripo fosse stato asportato sistematicamente, lasciando però le statue al loro posto. Più che di 
un saccheggio, sembrerebbe quindi che sia avvenuto un settoriale riuso, verisimilmente a favore dei 
monumenti dellõUrbe piuttosto che di Costantinopoli, iniziata secondo alcuni autori45 addirittura 
dal III  secolo, immaginando che la villa avesse potuto fornire rivestimenti marmorei o capolavori 
eccezionali a edifici come le terme Antoniniane, che offrivano a  migliaia di cittadini il godimento 
degli otia, altrimenti riservato ai pochi che potevano goderne nello spazio privato di domus e villae. 
Non ci fu evidentemente  una rimozione sistematica degli arredi e rivestimenti  marmorei di cui, 
nonostante distruzioni e spoliazioni, rimangono in musei e collezioni d i tutta Europa  almeno 
duecentocinquanta opere dõarte.46 Efficacemente Nibby47 ricordava come lõarea fosse çridotta a 
cultura fino daõ tempi bassi, continuarono le demolizioni anche aõ giorni nostri, s³ per eguagliare e 
sgombrare dalle macerie il suolo, che per profittare deõ materiali nelle costruzioni e riparazioni 
moderne». 



 

Fig. 3. Luigi Canina, Opere arcuate di sostruzione dellõacqua Claudia nella valle degli Arci, disegno 
preparatorio autografo,  s.d., matita e inchiostro su carta (Roma, Biblioteca di Archeologia e Storia dellõArte, 

Collezione Lanciani, Roma XI, 37 Tivoli Villa Adriana, Nr. I 18622).  

 

Fig. 4. Prova di stampa (Roma XI, 12, VI, 28, 18616) della tav. CXLIII del volume VI de Gli edifizj antichi dei 

contorni di Roma, 1856, effettuata sul retro del prospetto ricostruttivo del Tabularium. 



 

Fig. 5. Luigi Canina, Prospetto verso il Foro del portico capitolino anzidetto, tav.CXXXV de Gli edifizj di Roma 
antica cogniti per alcune reliquie, descritti e dimostrati nellõintera loro architettura dal commendatore Luigi Canina. 

Tavole. Mura e porte, tempj, fori, basiliche e portici descritti nel volume I, vol. II, Roma, 1848. Il prospetto del 
Tabularium è stato usato come supporto per la prova di stampa della tav. precedente (CXLIII, 1856). Ancora 
oggi molte ricostruzioni digitali si basano su questa del Canina, con lõintegrazione di R. Delbrueck 

(Hellenistische Bauten in Latium, 1907) di un colonnato trabeato nella parte superiore. 

 

«LA SPOGLIAZIONE COSTANTE , METODICA , 

BRUTALE DELLA VILLA » 

Seguendo lõordine cronologico di Antonio Nibby e Agostino Penna,48 nella narrazione sugli Scavi49 
viene sistematicamente elencata la cronologia delle principali scoperte, che corrisponde ad un 
inventario  dei più rimarchevoli capolavori: «Queste opere si trovano disperse, per mala sorte, in 
cento luoghi diversi, nel museo Vaticano, nel Capitolino, nel museo  nazionale alle Terme, nella villa 
Albani, nella Borghesiana, a Londra nel museo Britannico e in quello Lansdowne, a Berlino 
nellõAntiquarium, a Stoccolma, a Dresda, a Pietroburgo, a Pawlowsk, e in molte case e collezioni 
privateè.50 Lõincipit del paragrafo con crudo realismo considera amaramente come «La spogliazione 
costante, metodica, brutale della villa ha dur ato dal tempo di Alessandro VI sino alla  metà del secolo 
scorsoè, considerando quindi lõacquisizione da parte della Stato Italiano come la fine dei saccheggi 
e lõinizio dellõarcheologia scientifica. Questo evento era stato auspicato con passione da Antonio  
Nibby: «Opera magnanima sarebbe, che lo Stato redimendo dai possessori privati la parte di  questa 
villa che è più ricca di fabbriche, la ponesse sotto la sua custodia speciale, e a poco a poco 
disgombrandola daglõinterramenti cagionati dalle rovine, più a ccessibile la rendesse allo studio 
degli archeologi e degli architetti».51 

 



 

Fig. 6. Veduta odierna delle arcate dellõAqua Claudia e Anio Novus (foto dellõAutore). 

La malinconica conclusione del paragrafo però, sembrerebbe quasi riflettere le vicende personali del  
Lanciani che, come si è detto, nel 1889-90 aveva dovuto rassegnare le dimissioni dal ministero: «Dal 
1890 in poi la villa è stata abbandonata: i marmi più pregevoli  sono stati trasferiti in Roma: e si è 
lasciata intristire la  splendida selva di ulivi, il cui prodotto bastava, prima  dellõabbandono, a coprire 
le spese di scavo e di manutenzione».52 La stessa problematica è ulteriormente denunciata alla fine 
della pubblicazione53 ma, forse anche grazie allõaccresciuto prestigio dello studioso, nomin ato nel 
1911 Senatore del Regno,54 nel 1913 ripresero le campagne archeologiche nella «regina delle ville 
imperiali del mondo antico».  

 

PIANTA RILEVATA DAGLI ALLIEVI  

DELLA SCUOLA DEGLI INGEGNERI DI ROMA  

Nel successivo paragrafo le Piante della villa sono passate in rassegna sintetica, ma con precisi 
riferi menti, anche se ormai superati dalle ricerche più recenti.55 Lõimportanza dei rilievi planimetrici 
era già stata messa in evidenza da Antonio Nibby: «Nelle mie ricerche non ebbi mai in mira di 
affettare una erudizione indigesta, col riferire indistintamente i nomi di tutti coloro, che mi 
precedettero a parlare dello stesso soggetto émentre in generale essi non hanno fatto che copiarsi 
lõun lõaltro, e per la maggior parte altro merito non hanno che di aver  sfigurato le cose. In questo 
discorso sono ben lungi dal confondere quelli scrittori, e quelli architetti che  avendone discorso a 
lungo, e disegnata con diligenza la pianta, possono servire di guida a ben comprendere le parti di 
questa villa».56 Prima di accennare alle approfondite documentazioni degli  architetti francesi 
vincitori del Prix de Rome,57 Lanciani ricordava in particolare lõopera di Agostino Penna58 e Luigi 
Canina,59 vantando giustamente come çLõautore di questo libretto possiede gli originali dellõuna e 
dellõaltra, come pure tutti gli studii autografi di Luigi Canina, che gli hanno servito per  la 
delineazione della pianta nel tomo V degli Edifizii di Roma antica».60 (Figg. 7-10). 

Le indubitabili capacità di analisi e restituzione dei  monumenti a ntichi del Canina, anche su Villa 
Adriana possono presentare sviste e confusioni, dovute spesso anche alla trasposizione dallo schizzo 
a matita e inchiostro, talvolta molto efficace, allõincisione su metallo. Nonostante ciò lo studioso dette 
un contributo concreto alla disciplina del restauro, soprattutto  nella valorizzazione dellõimmagine 


